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Valenzi compie
99 anni: gli auguri
di Napolitano
IL PRESIDENTE della Repubblica,
GiorgioNapolitano,hainviatoall’exsinda-
co di Napoli, Maurizio Valenzi, in occasio-
ne del suo 99/esimo compleanno, un
messaggiodiauguriincuiricorda«lepro-
ve più dure e impegnative» della sua vita
«a cominciare dalla battaglia antifascista
e dalla brutale prigionia in Tunisia». «Tut-
ti coloro che lo hanno incontrato nel cor-
so dei decenni, (amici e avversari, perso-
nalità illustri e semplici cittadini) - sottoli-
nea Napolitano - ne hanno potuto ap-
prezzare l’attitudine al pacato confronto,
alienodaognifaziosità, laprofondauma-
nità, il senso del dovere e il gusto del bel-
lo.CaroMaurizio, lepersonechetivoglio-
nobenesono tante eti sonovicine», con-
clude Napolitano il suo messaggio per
l’ex dirigente del Pci, di cui è amico.

Le sforbiciate «Sono state decise senza fare un’analisi degli sprechi»
Le fondazioni «Da noi non funzioneranno mai, i privati non investono»
La battaglia «Bisogna colpire l’evasione fiscale, non la cultura»

«Nell’università siamo fuori dal-
l’Europa, ci stiamo terzomondiz-
zando, non lo ammettiamo invece
è così». Eppure non tutto è perdu-
to: possiamo rimediare, ma non
con sforbiciate ai finanziamenti
senza criterio né trasformando gli
atenei in fondazioni. Lo sostiene
Salvatore Settis, preside della
Scuola Normale Superiore di Pisa,
presidente del consiglio dei beni
culturali, archeologodallavasta re-
putazione scientifica internaziona-
le e con una lunga esperienza a Los
Angeles come direttore del centro
di ricerca del Getty Institute.
Professore, come valuta i tagli al-
l’università?
«Ci sono sprechi considerevoli, ta-
gliare è anche giusto, tuttavia i ta-
gli, massicci, sono stati decisi pri-
ma di un’analisi, non dopo co-
m’era giusto. Ha ragione chi dice

che ci sono sperperi ma anche chi
nota che il finanziamento pubblico
all’università era insufficiente già
prima dei tagli».
Il governo ha un po’ modificato la leg-
ge 133, ad esempio togliendo il blocco
dei concorsi già banditi. Una marcia
indietro grazie alle proteste?
«Non lo so, non sono nella testa di
chigoverna,ma la133haaspetti co-
sì irragionevoli che potevano capir-
lo prima. Certo vanno segnalate im-
portanti correzioni. All’inizio nel
turn over era previsto un ingresso
perogni5personechevanno inpen-
sione anche se quell’uno era un bi-
delloe i cinqueprofessori.Ora il rap-
porto di 1 a 5 è sulla spesa, quindi
sugli stipendi.Unpassoavanti note-
vole, per quanto non basti».
Nei concorsi si decide già chi vincerà.
Contro questa consuetudine Mussi
ha detto che da ministro del governo
Prodi non era riuscito a far estrarre a
sorte per legge gli esaminatori delle
commissioni.
«Purtroppo Mussi aveva bloccato il

turn over, ma vorrei segnalare che
negli Stati Uniti, in Francia, in Ger-
mania non si tira a sorte. Da noi
mancaun vero meccanismodi valu-
tazione. Se si premiasse chi segue
standard internazionali punendo
gli altripotremmorientrarenel siste-
ma europeo. Perché ciò accada oc-

corrono due interventi.
Quali?
«Ilprimo:elaborare immediatamen-
te norme in cui si dia enorme peso
allavalutazionenei concorsi.Nelde-
cretoGelmini c’èec’èunprimoritor-
no all’agenzia di valutazione istitui-
ta da Mussi, il quale però fermò la
commissionechevalutavabene la ri-
cerca. Il secondo: per i concorsi si
dovrà prevedere subito commissari
internazionali come accade per le
cattedre francesi, tedesche,britanni-
che, statunitensi. Un istituto può
avere già qualcuno in mente ma ne-
gli Usa il meccanismo di selezione è
piùgarantito, seunprofessorepren-
dequalcunopocovalido il suodipar-
timento avrà meno fondi, lui potrà
rimetterci, lì un concorso truccato
non funziona. Ne ho preso parte più
volte e nessuno poteva mai dirmi
chi farvincere, ilmiogiudizio è sem-
pre stato libero, scientifico».
Da noi proliferano le cattedre.
«Non le cattedrema le sedi distacca-
teanche inpiccolipaesini.Gli80ate-
nei nehanno - enessunopare saper-
lo di preciso - 380. Ma l’università è
altro, è una comunità di studio, li-
bri, laboratori, attrezzature. Il risul-
tato è qualità abbassata e costi più
alti. La scelta giusta sarebbe dare
borse di studio, residenze universi-
tarie e i "prestiti d’onore" dalle ban-
che agli studenti: in Italia ne sono
stati erogati credo 6mila, in Gran
Bretagna un milione».
Se gli atenei diventeranno fondazio-
ni, i privati finanzieranno mai una ri-
cerca che a breve non «rende»?
«Lavera ragioneper cui le fondazio-
ni non funzioneranno è che nessun
privato italiano investe a fondo per-
duto. Negli Usa gli atenei ricevono
donazioni enormi, ma il 72% arriva
da persone a reddito basso, perché
sono totalmente detraibili al fisco.
Qui manca una legge sulla defisca-
lizzazione.Manonpotràesistere fin-
ché c’è tanta evasione fiscale. Que-
sta è l’ineludibile necessità: colpire
l’evasione fiscale, nontagliare la cul-
tura».❖
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Stop al proliferare di sedi
distaccate, dare più borse
di studio e prestiti ai ragazzi
E nei concorsi avere subito
commissari internazionali
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